
 

 

Deliberazione N° 63/2015 del   10/07/2015 

OGGETTO: Piano triennale per la prevenzione della corruzione e programma triennale per 

la trasparenza e l’integrità 
Il Consiglio dell’Ordine degli Assistenti Sociali della Regione Liguria, nella seduta del 10 Luglio 

2015 presenti i sotto indicati Consiglieri: 

Presidente Paola Cermelli   Sez. A  P_ Ax 

Vice Pres. Michela Parodi  Sez. A  P_ Ax 

Segretario Giovanni Cabona  Sez. A  Px A_ 

Tesoriere Maurizio Tarassi  Sez. A  Px A_ 

Consigliere Chiara Barbieri  Sez. B  P_ Ax 

Consigliere  Enrica Chiarini   Sez. B  Px A_ 

Consigliere Maria Deidda   Sez. A  Px A_ 

Consigliere Federica Fragomeni  Sez. B  Px A_ 

Consigliere Cristina Lodi   Sez. A  P_ Ax 

Consigliere Laura Roccati   Sez. A  Px A_  

Consigliere Sonia Rossi   Sez. A  Px A_ 

Vista la Legge 23 marzo 1993, n. 84; 

Visto il D.M. 11 ottobre 1994, n. 615; 

Visto il D.P.R. 8 luglio 2005, n. 169; 

Visto il proprio vigente Regolamento di funzionamento; 

Considerato che il Consigliere Segretario è stato nominato, con delibera 39 del 08 aprile 2015, Responsabile 

per l prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

Valutato che lo stesso Consigliere Segretario ha predisposto il piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza e l’integrità che oggi sottopone all’esame del Consiglio; 

Tenuto conto che insieme ai due piani si rende necessario approvare il codice di comportamento del 
personale di segreteria e dei collaboratori di cui al DPR n. 62/2013; 

 

DELIBERA 

 

con voti favorevoli:  SETTE, contrari: NESSUNO, astenuti: NESSUNO 

 

1. di approvare l’allegato Piano triennale per la prevenzione della corruzione con il relativo 

prospetto dei rischi; 

2. di approvare l’allegato Piano per la trasparenza e l’integrità con il relativo prospetto del 

cronoprogramma per la pubblicazione sul sito; 



 

3. di approvare quale codice di comportamento per il personale di segreteria e dei collaboratori 

il DPR 62/2013. 

4. Di dare atto che il presente provvedimento e compisti di 2 pagine e 5 allegati 

 

 

 

 

      Il Segretario                     Per La Presidente 

Giovanni Cabona                      Maria Deidda           

                                                        

 

 



 

CERTIFICATO DI PUBBLICAZIONE 

 

La presente deliberazione è stata pubblicata all’Albo dell’Ordine degli Assistenti Sociali della 

Liguria (Sez. Trasparenza del Sito internet) per trenta giorni consecutivi a decorrere dal  

13/07/2015 

 

 

Genova, 13/08/2015 

      Il Segretario 

  Giovanni Cabona 
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TITOLO I 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

1. Al fine di contrastare i fenomeni corruttivi nelle Amministrazioni Pubbliche, il Parlamento ha 

approvato la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. legge anticorruzione).  

2. La legge ha individuato l’Autorità nazionale anticorruzione nell’ANAC (Legge n. 135/2013), ed 

attribuisce a tale autorità compiti di vigilanza e controllo sull’effettiva applicazione, nelle singole 

Amministrazioni, delle misure anticorruzione e di trasparenza previste dalla normativa: alla 

medesima autorità compete inoltre l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica.  

3. A tutte le Amministrazioni pubbliche è fatto obbligo di adottare un proprio Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e ad individuare un Responsabile della prevenzione della corruzione: 

tale soggetto collabora alla predisposizione del Piano triennale, svolge attività di verifica e controllo 

del rispetto delle prescrizioni in tema di anticorruzione e promuove la formazione dei dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

4. Con delibera n. 39 del 08 aprile 2015 il Consiglio Regionale ha individuato il Consigliere 

Segretario, quale Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza dell’Ente.  

5. Il presente Piano è adottato ai sensi della legge n. 190 del 2012.  

Al fine di dare applicazione alle disposizioni della suddetta legge, il presente Piano è stato redatto 

dal responsabile della prevenzione della corruzione partendo dal piano predisposto dal Consiglio 

nazionale.  

Il presente Piano costituisce pertanto documento programmatico del Consiglio regionale e in esso 

confluiscono le finalità, gli istituti e le linee di indirizzo che il Responsabile della prevenzione della 

corruzione ha condiviso nella fase dei lavori di predisposizione del Piano stesso. 

1. Contenuto e finalità del Piano  

1. In osservanza a quanto stabilito dalla legge n. 190 del 2012 e dal P.N.A., il Piano contiene una 

mappatura delle attività del Consiglio regionale maggiormente esposte al rischio di corruzione e 

inoltre la previsione degli strumenti che l’ente intende adottare per la gestione di tale rischio.  

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 10 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 attuativo della legge 

anticorruzione, il presente Piano contiene anche il Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità del Consiglio regionale.  

2. Il presente Piano viene trasmesso al Dipartimento della Funzione Pubblica secondo le modalità 

stabilite dal Dipartimento stesso ed è pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio regionale nella 

sezione “Amministrazione trasparente”. Il Piano è inoltre consegnato ai dipendenti e ai collaboratori 

affinché ne prendano atto sottoscrivendolo, lo osservino e lo facciano rispettare.  



 

Il presente Piano, unitamente al codice di comportamento di cui al D.P.R. n. 62/2013, saranno 

altresì consegnati ai nuovi assunti ai fini della presa d’atto e dell’accettazione del relativo 

contenuto.  

3. Il Piano è soggetto ad aggiornamento e i relativi contenuti potranno subire modifiche ed 

integrazioni a seguito delle eventuali indicazioni provenienti dagli organi nazionali competenti 

secondo le modalità indicate nel successivo paragrafo 10.  

2. Classificazione delle attività e organizzazione del Consiglio regionale  

1 Il Consiglio regionale, ai sensi della legge n. 84/93, è un ente pubblico non economico a carattere 

associativo che determina la propria organizzazione con appositi regolamenti nel rispetto delle 

disposizioni di legge ed è soggetto alla vigilanza del Ministero della Giustizia.  

2. Ai sensi della legge 84/93 e del successivo D.M. 615/94, il Consiglio regionale svolge attività 

istituzionali rese a favore degli Iscritti e di soggetti terzi.  

3. Il Consiglio regionale opera attraverso una organizzazione composta dal medesimo Consiglio 

regionale (composto da 11 consiglieri), dal Consiglio Territoriale di Disciplina Nazionale 

(composto da 11 membri). 

3. Gestione del rischio  

1. In osservanza a quanto disposto dalla legge n. 190 del 2012 e dal P.N.A., si è proceduto alla 

mappatura delle aree maggiormente esposte al rischio di corruzione nonché all’individuazione, per 

ciascuna area, dei processi più frequentemente soggetti al verificarsi del rischio corruttivo: le aree di 

rischio comprendono quelle individuate come aree sensibili dall’art. 1, comma 16 della legge n. 190 

del 2012 e riprodotte nell’Allegato 2 al P.N.A. nonché quelle ulteriori specificamente connesse alle 

attività istituzionali del Consiglio regionale.  

Per ciascun processo sono stati individuati i potenziali rischi corruttivi, la probabilità del verificarsi 

di tali rischi nonché l’impatto economico, organizzativo e di immagine che l’Amministrazione 

potrebbe subire nell’ipotesi del verificarsi degli stessi. La valutazione del grado di rischio è stata 

condotta con riferimento al rischio attuale a ciascun processo, cioè prima dell’applicazione delle 

ulteriori misure di prevenzione indicate nel Piano stesso.  

In sede di primo aggiornamento del Piano si procederà all’indicazione anche del rischio residuo, 

cioè il grado di rischio stimato a seguito dell’applicazione delle ulteriori misure di prevenzione 

indicate.  

L’analisi del rischio con l’individuazione delle misure di prevenzione è stata realizzata dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione applicando gli indici di valutazione del rischio 

indicati nell’allegato 5 al P.N.A.  

Salvo che non sia diversamente stabilito, l’attuazione delle ulteriori misure di prevenzione deve 

essere assicurata entro la scadenza del triennio di vigenza del Piano.  

2. Nella tabella riportata nell’allegato 1 al piano sono individuate le macro aree di attività a rischio 

di corruzione e, per ciascuna area, i singoli processi esposti al rischio del verificarsi di fenomeni 



 

corruttivi (con l’indicazione dei principali fattori di rischio utilizzati per l’individuazione di tali 

processi), le strutture coinvolte oltre che la ricognizione delle misure di prevenzione già adottate, 

quelle ulteriori da adottare per ridurre il verificarsi del rischio e l’indicazione degli attori coinvolti 

nell’attuazione delle stesse. 

 

TITOLO II 

MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE1 

4. Soggetti preposti al controllo e alla prevenzione della corruzione 

1. Le funzioni di controllo e di prevenzione della corruzione all’interno del Consiglio regionale 

sono attribuite al Responsabile della prevenzione della corruzione.  

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato con delibera del Consiglio 

regionale nel Consigliere Segretario. Lo svolgimento delle funzioni di Responsabile della 

prevenzione della corruzione non comporta il riconoscimento di emolumenti aggiuntivi. Le funzioni 

attribuite al Responsabile non sono delegabili se non in caso di straordinarie e motivate necessità.  

3. Il nominativo del Responsabile è pubblicato, con adeguata evidenza, sul sito istituzionale del 

Consiglio regionale nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione:  

a) propone al Consiglio regionale il Piano triennale della prevenzione della corruzione e i relativi 

aggiornamenti;  

b) definisce procedure appropriate per formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione ed individua il personale da sottoporre a formazione e/o 

aggiornamento;  

c) verifica l’attuazione del Piano e la sua idoneità, anche con riferimento alle eventuali proposte 

formulate dai responsabili dei procedimenti;  

d) propone modifiche del Piano anche in corso di vigenza dello stesso qualora siano accertate 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività del Consiglio regionale;  

e) verifica il rispetto degli obblighi di informazione;  

f) monitora le possibili rotazioni degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività 

nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;  

                                                           
1 L’Ordine degli Assistenti Sociali della Liguria, allo stato attuale, non ha dipendenti diretti. Per la funzione di 

segreteria è convenzionato con una Cooperativa Sociale a responsabilità limitata che fornisce un addetto di segreteria 

per n. 30 ore settimanali. Il Presente Piano fa comunque riferimento al personale dipendente in quanto è comunque nelle 

facoltà dell’ente, all’occorrenza, assumere personale diretto. Le indicazioni riferite al personale dipendente, pertanto, si 

intendono rivolte al personale di segreteria dipendente dalla cooperativa. 



 

g) verifica il rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli 

incarichi;  

h) cura la diffusione dei Codici di comportamento all’interno del Consiglio regionale e il 

monitoraggio sulla relativa attuazione;  

i) procede all’apertura dei procedimenti disciplinari per eventuali fatti riscontrati che possono 

presentare una rilevanza disciplinare;  

j) informa la Procura della Repubblica di eventuali fatti riscontrati nell’esercizio del proprio 

mandato che possono costituire notizia di reato;  

k) presenta comunicazione alla competente procura della Corte dei Conti nel caso in cui riscontri 

fatti che possono dar luogo a responsabilità amministrativa;  

l) presenta al Consiglio Regionale la relazione annuale di cui al paragrafo 8;  

m) riferisce al Consiglio Regionale sull’attività svolta ogni qualvolta venga richiesto.  

5. Al Responsabile della prevenzione della corruzione si applica il regime di responsabilità previsto 

dall’art. 1, commi 12 e seguenti della legge n. 190 del 2012.  

6. Il Responsabile della prevenzione della corruzione è altresì facoltizzato a richiedere in ogni 

momento chiarimenti, per iscritto o verbalmente, a tutti i dipendenti relativamente a comportamenti 

che possono integrare anche solo potenzialmente fattispecie corruttive o comunque non conformi a 

canoni di correttezza ai sensi della normativa vigente in materia.  

7. Per il corretto esercizio delle proprie funzioni il Responsabile della prevenzione della corruzione 

si relaziona con tutti i responsabili dei procedimenti per quanto di rispettiva competenza.  

Tali soggetti partecipano al processo di gestione del rischio: tutti i responsabili svolgono attività 

informativa nei confronti del Responsabile, propongono le misure di prevenzione e assicurano 

l’osservanza del Piano e del Codice di comportamento segnalandone le violazioni.  

8. Tutti i dipendenti partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure contenute 

nel Piano segnalando le eventuali fattispecie di illecito e le personali situazioni di conflitto di 

interesse.  

La violazione, da parte dei dipendenti dell’Amministrazione, delle misure di prevenzione previste 

dal Piano costituisce illecito disciplinare.  

Tutti i dipendenti, anche privi di qualifica dirigenziale, mantengono comunque il personale livello 

di responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi in relazione ai compiti effettivamente 

svolti. 

5. Strumenti di controllo e prevenzione della corruzione  

1. Rinvio alla tabella di analisi del rischio  



 

Conformemente a quanto richiesto dalla legge n. 190 del 2012, il Consiglio regionale adotta misure 

finalizzate alla prevenzione della corruzione con riferimento alle fasi sia di formazione sia di 

attuazione delle decisioni relative alle attività maggiormente esposte a rischio.  

Le singole misure di prevenzione dei rischi di corruzione nelle attività maggiormente esposte sono 

dettagliatamente elencate nella tabella di cui al paragrafo 3.  

In aggiunta alle misure indicate nella suddetta tabella, è richiesto a ciascun responsabile di 

procedimento e a ciascun dipendente di segnalare le eventuali situazioni di conflitto di interesse 

esistenti con riferimento alle attività dallo stesso svolte e avendo riguardo anche a quanto previsto 

dagli artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62/2013 e dai codici disciplinari: la dichiarazione deve essere redatta 

per iscritto e inviata al Presidente dell’Ordine regionale.  

2. Incarichi ed attività non consentiti ai pubblici dipendenti  

Il Consiglio regionale provvede all’adozione di apposito atto contenente i criteri per il conferimento 

o l’autorizzazione allo svolgimento degli incarichi di cui all’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001 nel 

rispetto di quanto stabilito. In tale atto sono disciplinati i criteri di valutazione ai fini del 

conferimento dell’autorizzazione, le fattispecie non soggette ad autorizzazione, le attività non 

autorizzabili in quanto incompatibili con l’impiego pubblico, la procedura di autorizzazione, 

l’apparato sanzionatorio e le ipotesi di sospensione e revoca dell’autorizzazione.  

3. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro  

Al fin di garantire l’applicazione dell’art. 53, comma 16-ter del d.lgs. n. 165 del 2001, il Consiglio 

regionale aggiorna gli schemi tipo dei contratti di assunzione del personale mediante l’inserimento 

della clausola recante il divieto di prestare attività lavorativa sia a titolo di lavoro subordinato sia a 

titolo di lavoro autonomo per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei 

destinatari dei provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente.  

Il Consiglio regionale procede inoltre all’inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici agli 

affidamenti, a pena di nullità, della condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti o responsabili 

di procedimento che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Consiglio 

regionale nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto.  

4. Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici e conferimento di incarichi in caso di 

condanna penale per delitti contro la Pubblica Amministrazione  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in collaborazione con i Responsabili del 

Procedimento competenti all’adozione degli atti di riferimento, verifica la sussistenza di eventuali 

precedenti penali in capo a dipendenti del Consiglio regionale o a soggetti anche esterni a cui l’ente 

intende conferire l’incarico di membro di commissioni di affidamento di commesse o di concorso, o 

di altri incarichi di cui all’art. 3 del d. lgs. n. 39 del 2013, l’assegnazione agli uffici che abbiano le 

caratteristiche di cui all’art. 35 bis del d.lgs. n. 165 del 2001.  



 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione di autocertificazione resa dall’interessato 

conformemente a quanto previsto dall’art. 20 del d.lgs n. 39 del 2013. 

5. Obblighi di informazione  

I Responsabili dei procedimenti informano tempestivamente il Responsabile della prevenzione della 

corruzione di qualsiasi anomalia accertata che comporti la mancata attuazione del Piano.  

I dipendenti che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione segnalano al Responsabile 

per la corruzione qualsiasi anomalia accertata indicando, se a loro conoscenza, le motivazioni della 

stessa.  

Il Consiglio regionale è comunque tenuto a dare applicazione alle disposizioni dell’art. 54 bis del 

d.lgs. 165/2001 in materia di riservatezza della segnalazione di illeciti.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e i Responsabili dei procedimenti possono tenere 

conto di segnalazioni provenienti da eventuali portatori di interessi esterni al Consiglio regionale, 

purché non anonime e sufficientemente circostanziate, che evidenzino situazioni di anomalia e 

configurino il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi.  

6. Disposizioni in merito alla rotazione del personale  

La rotazione del personale è attuata compatibilmente con la disponibilità di posti nell’organico del 

Consiglio regionale, e in considerazione della competenza professionale del personale, e non trova 

applicazione per le attività infungibili o altamente specializzate. Nei casi in cui si procede 

all’applicazione del principio della rotazione del personale si provvede a dare adeguata 

informazione alle organizzazioni sindacali.  

7. Codice di comportamento  

Al fine di garantire l’uniforme applicazione delle disposizioni introdotte dal D.P.R. 16 aprile 2013 

n. 62 recante il “Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni”, il 

Consiglio regionale provvede a dare comunicazione dell’emanazione del provvedimento mediante 

pubblicazione dello stesso sul sito web istituzionale e segnalazione con e-mail personale a ciascun 

dipendente.  

Al fine di rendere efficace l’estensione degli obblighi anche ai collaboratori e ai consulenti in 

ottemperanza a quanto disposto dall’art. 2, comma 3 del suddetto Codice, il Consiglio regionale 

dispone l’adeguamento degli schemi-tipo degli atti interni e dei moduli di dichiarazione anche 

relativamente ai rapporti di lavoro autonomo.  

In conformità a quanto previsto dal P.N.A., il Consiglio regionale provvede ad adottare il proprio 

codice interno di comportamento nel rispetto dei tempi e dei contenuti ivi stabiliti ed in conformità 

alle Linee guida che sono state adottate dalla CIVIT (ANAC) con Delibera n. 75/2013, fatte salve le 

procedure di partecipazione previste dalla legge.  

 

 



 

6. Formazione del personale  

La disciplina relativa alla formazione del personale in materia di prevenzione della corruzione è 

contenuta, a partire dall’anno 2015, nel Piano annuale delle iniziative formative concordate 

nell’accordo integrativo annuale.  

All’interno di tale documento, su indicazione del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

saranno individuati anche i dipendenti da inserire nei programmi di formazione in materia di 

prevenzione della corruzione, gli strumenti e i canali di erogazione della formazione, la 

quantificazione delle iniziative di formazione specificamente dedicate alla materia della 

prevenzione della corruzione e le modalità di verifica dell’attuazione delle iniziative formative.  

7. Obblighi di trasparenza – Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

1. Introduzione: organizzazione e funzioni dell’amministrazione 

La trasparenza costituisce strumento di prevenzione e contrasto della corruzione ed è intesa come 

accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche 

Amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  

Il Consiglio regionale, ai sensi della legge 84/93 e del D.M. 615/94, è un ente pubblico non 

economico a carattere associativo che determina la propria organizzazione con appositi regolamenti 

nel rispetto delle disposizioni di legge ed è soggetto alla vigilanza del Ministero della Giustizia. Il 

Consiglio regionale svolge attività istituzionali e attività aggiuntive rese a favore degli Iscritti e di 

soggetti terzi richiedenti sia pubblici sia privati.  

Al fine di perseguire efficacemente il proprio mandato istituzionale, il Consiglio regionale opera 

attraverso una organizzazione composta dal medesimo Consiglio regionale (composto da 11 

consiglieri), dal Consiglio Territoriale di Disciplina (composto da 11 membri) e dalla struttura 

amministrativa composta da un impiegato assunto in convenzione con cooperativa.  

Un’elencazione, da ritenersi non tassativa, delle attività svolte dal Consiglio regionale è rinvenibile 

nella seguente tabella. 

Attività Unità organizzativa responsabile 

Provvedimenti disciplinari a carico degli 

iscritti 

Segreteria del Consiglio regionale – 

Presidente del Consiglio Territoriale di 

Disciplina 

Ricorsi amministrativi avverso iscrizione, 

trasferimento e cancellazione dall’Albo 

Segreteria del Consiglio regionale – 

Presidente del Consiglio regionale 

Accredito eventi formativi Segreteria del Consiglio regionale – 

Commissione Autorizzazione alla 

formazione continua – Consiglio 

regionale 

Accesso ai documenti amministrativi Segreteria del Consiglio regionale – 

Consigliere Segretario 

 



 

2. Le principali novità 

In fase di prima applicazione della normativa in materia di trasparenza e integrità, il Consiglio 

regionale si impegna a dare attuazione agli adempimenti di pubblicità previsti dal d.lgs. n. 33 del 

2013 mediante l’aggiornamento del sito web istituzionale con l’attivazione di una specifica sezione 

denominata “Amministrazione trasparente” accessibile dalla homepage del sito che nel corso del 

2015 sarà articolata secondo il modello proposto nell’allegato al citato decreto.  

Con delibera n. 39 del 08 Aprile 2015 il Consiglio Regionale ha inoltre nominato il Segretario del 

Consiglio responsabile per la trasparenza, individuato anche quale responsabile della prevenzione 

della corruzione dell’Ente.  

3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

I termini e le modalità per l’assolvimento degli obblighi di trasparenza previsti dal D.lgs. n. 33 del 

2013 e il suo coordinamento con il P.T.P.C. sono indicati nelle linee guida sulla trasparenza 

approvate con delibera n. 50 del 2013 della CIVIT (oggi ANAC).  

Per la redazione del piano il responsabile della trasparenza si relaziona con tutti i responsabili dei 

procedimenti per quanto di rispettiva competenza.  

Tali soggetti partecipano al processo di adeguamento agli obblighi relativi alla trasparenza svolgono 

attività informativa nei confronti del Responsabile, assicurano l’osservanza del Piano. Tutti i 

collaboratori partecipano al processo di adeguamento agli obblighi relativi alla trasparenza, 

osservano le misure contenute nel Piano segnalando le eventuali mancanze o proposte di 

miglioramento.  

La tabella riportata nell’allegato 3, redatta con la collaborazione dei responsabili dei singoli 

procedimenti, riporta gli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. n. 33 del 2013 applicabili al 

Consiglio regionale con il relativo stato di attuazione e i tempi di completamento. 

4. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Il Programma è pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio regionale nella sezione 

“Amministrazione trasparente” ed è trasmesso a tutti gli Iscritti attraverso la newsletter. 

5. Processo di attuazione del Programma 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità è aggiornato con cadenza annuale. 

Nella sezione “Amministrazione trasparente” è inoltre pubblicato un invito espresso a tutti gli 

interessati ad inviare all’indirizzo di posta elettronica del responsabile della trasparenza eventuali 

suggerimenti, critiche e proposte di miglioramento. 

6. Accesso agli atti e Accesso civico 

Il Consiglio regionale dà attuazione alle norme in materia di accesso ai documenti amministrativi di 

cui alla legge n. 241 del 1990 mediante l’applicazione del proprio Regolamento nel quale sono 

individuati i soggetti competenti a fornire riscontro alle istanze dei cittadini. 



 

Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013, la richiesta di accesso civico 

non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente non 

deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della trasparenza 

dell'Amministrazione. 

Il Responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne 

controlla e assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel caso in cui il responsabile non ottemperi alla 

richiesta, è previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque 

assicura la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico 

di cui al suddetto articolo 5, comma 2, sono delegate dal Responsabile della trasparenza ad altro 

collaboratore, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile stesso. 

Il Responsabile della trasparenza delega i seguenti soggetti a svolgere le funzioni di accesso civico 

di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 33/2013: 

 Personale assegnato alla segreteria del Consiglio. 

7. “Dati ulteriori” 

Il Consiglio regionale, per il tramite del Responsabile della trasparenza, ai sensi dell’articolo 4, 

comma 3, del decreto legislativo n. 33/2013, individua i seguenti ulteriori dati da pubblicare nella 

sezione “Amministrazione trasparente” del sito internet istituzionale e le relative modalità e termini 

per la loro pubblicazione: 

 Incarichi assegnati agli Iscritti dal Consiglio regionale; 

 Incarichi assegnati agli Iscritti dal Presidente del Consiglio regionale. 

 

 

TITOLO III 

DISPOSIZIONI FINALI 

8. Report annuale sulle attività di prevenzione della corruzione 

Entro il 15 dicembre di ogni anno, il Responsabile della prevenzione della corruzione trasmette al 

Consiglio Regionale una relazione sull’attività svolta e i risultati conseguiti e ne cura la 

pubblicazione sul sito istituzionale del Consiglio regionale. 

9. Cronoprogramma e azioni conseguenti all’adozione del Piano 

In seguito all’approvazione del presente Piano ed in attuazione degli ulteriori adempimenti previsti 

dalla legge n. 190 del 2012, il Consiglio regionale si impegna ad eseguire le attività di seguito 

indicate nel rispetto dei tempi ivi indicati. 

 

 

 

 



 

ATTIVITA’ DA 

ESEGUIRE 

INDICAZIONE 

TEMPORALE 

STRUTTURE 

COMPETENTI 

Diffusione del presente 

Piano nell’ufficio del 

Consiglio regionale e 

pubblicazione sul sito web  

Contestualmente all’entrata 

in vigore del Piano  

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione  

Adeguamento del sito web 

istituzionale del Consiglio 

regionale agli obblighi di 

pubblicità previsti dal d.lgs. 

n. 33 del 2013  

Contestualmente all’entrata 

in vigore del Piano  

Responsabile della 

trasparenza  

Proposta, da parte del 

Responsabile, dei 

programmi di formazione 

relativamente alle attività a 

maggiore rischio di 

corruzione  

Entro 90 giorni dall’entrata 

in vigore del Piano  

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione  

Ricognizione dei 

procedimenti di competenza 

del Consiglio regionale e 

dei relativi termini di 

conclusione. Formulazione 

di proposte di misure per il 

monitoraggio del rispetto 

dei suddetti termini  

Entro sei mesi dall’entrata 

in vigore del Piano  

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione - Responsabile 

della trasparenza  

 

10. Adeguamento del Piano e clausola di rinvio 

1. Il presente Piano potrà subire modifiche ed integrazioni per esigenze di adeguamento alle 

eventuali future indicazioni provenienti da fonti nazionali o regionali competenti in materia. 

2. In ogni caso il Piano è aggiornato con cadenza annuale ed ogni qual volta emergano rilevanti 

mutamenti dell’organizzazione o dell’attività del Consiglio regionale. Gli aggiornamenti annuali e 

le eventuali modifiche in corso di vigenza sono proposte dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione ed approvate con provvedimento del Consiglio Regionale. 

3. Degli aggiornamenti e delle eventuali modifiche in corso di vigenza sarà data adeguata evidenza 

mediante pubblicazione della versione modificata del documento sul sito istituzionale del Consiglio 

regionale nella sezione “Amministrazione trasparente” nonché mediante segnalazione via e-mail 

personale a ciascun dipendente. 

4. Per tutto quanto non espressamente disciplinato nel presente Piano si applicano le disposizioni 

vigenti in materia ed, in particolare, la legge n. 190 del 2012, il d.lgs. n. 33 del 2013 e il d.lgs. n. 39 

del 2013. 

11. Entrata in vigore 

Il presente piano entra in vigore il 10 luglio 2015 
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Sezione del Piano Triennale per la prevenzione della corruzione 

Approvato nella seduta di Consiglio del 10 luglio 2015 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Obblighi di trasparenza – Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

1. Introduzione: organizzazione e funzioni dell’amministrazione 

La trasparenza costituisce strumento di prevenzione e contrasto della corruzione ed è intesa come 

accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche 

Amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.  

Il Consiglio regionale, ai sensi della legge 84/93 e del D.M. 615/94, è un ente pubblico non 

economico a carattere associativo che determina la propria organizzazione con appositi regolamenti 

nel rispetto delle disposizioni di legge ed è soggetto alla vigilanza del Ministero della Giustizia. Il 

Consiglio regionale svolge attività istituzionali e attività aggiuntive rese a favore degli Iscritti e di 

soggetti terzi richiedenti sia pubblici sia privati.  

Al fine di perseguire efficacemente il proprio mandato istituzionale, il Consiglio regionale opera 

attraverso una organizzazione composta dal medesimo Consiglio regionale (composto da 11 

consiglieri), dal Consiglio Territoriale di Disciplina (composto da 11 membri) e dalla struttura 

amministrativa composta da un impiegato assunto in convenzione con cooperativa.  

Un’elencazione, da ritenersi non tassativa, delle attività svolte dal Consiglio regionale è rinvenibile 

nella seguente tabella. 

Attività Unità organizzativa responsabile 

Provvedimenti disciplinari a carico degli 

iscritti 

Segreteria del Consiglio regionale – 

Presidente del Consiglio Territoriale di 

Disciplina 

Ricorsi amministrativi avverso iscrizione, 

trasferimento e cancellazione dall’Albo 

Segreteria del Consiglio regionale – 

Presidente del Consiglio regionale 

Accredito eventi formativi Segreteria del Consiglio regionale – 

Commissione Autorizzazione alla 

formazione continua – Consiglio 

regionale 

Accesso ai documenti amministrativi Segreteria del Consiglio regionale – 

Consigliere Segretario 

2. Le principali novità 

In fase di prima applicazione della normativa in materia di trasparenza e integrità, il Consiglio 

regionale si impegna a dare attuazione agli adempimenti di pubblicità previsti dal d.lgs. n. 33 del 

2013 mediante l’aggiornamento del sito web istituzionale con l’attivazione di una specifica sezione 

denominata “Amministrazione trasparente” accessibile dalla homepage del sito che nel corso del 

2015 sarà articolata secondo il modello proposto nell’allegato al citato decreto.  



 

Con delibera n. 39 del 08 Aprile 2015 il Consiglio Regionale ha inoltre nominato il Segretario del 

Consiglio responsabile per la trasparenza, individuato anche quale responsabile della prevenzione 

della corruzione dell’Ente.  

3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

I termini e le modalità per l’assolvimento degli obblighi di trasparenza previsti dal D.lgs. n. 33 del 

2013 e il suo coordinamento con il P.T.P.C. sono indicati nelle linee guida sulla trasparenza 

approvate con delibera n. 50 del 2013 della CIVIT (oggi ANAC).  

Per la redazione del piano il responsabile della trasparenza si relaziona con tutti i responsabili dei 

procedimenti per quanto di rispettiva competenza.  

Tali soggetti partecipano al processo di adeguamento agli obblighi relativi alla trasparenza svolgono 

attività informativa nei confronti del Responsabile, assicurano l’osservanza del Piano. Tutti i 

collaboratori partecipano al processo di adeguamento agli obblighi relativi alla trasparenza, 

osservano le misure contenute nel Piano segnalando le eventuali mancanze o proposte di 

miglioramento.  

La tabella riportata nell’allegato 3, redatta con la collaborazione dei responsabili dei singoli 

procedimenti, riporta gli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. n. 33 del 2013 applicabili al 

Consiglio regionale con il relativo stato di attuazione e i tempi di completamento. 

4. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Il Programma è pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio regionale nella sezione 

“Amministrazione trasparente” ed è trasmesso a tutti gli Iscritti attraverso la newsletter. 

5. Processo di attuazione del Programma 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità è aggiornato con cadenza annuale. 

Nella sezione “Amministrazione trasparente” è inoltre pubblicato un invito espresso a tutti gli 

interessati ad inviare all’indirizzo di posta elettronica del responsabile della trasparenza eventuali 

suggerimenti, critiche e proposte di miglioramento. 

 



 

6. Accesso agli atti e Accesso civico 

Il Consiglio regionale dà attuazione alle norme in materia di accesso ai documenti amministrativi di 

cui alla legge n. 241 del 1990 mediante l’applicazione del proprio Regolamento nel quale sono 

individuati i soggetti competenti a fornire riscontro alle istanze dei cittadini. 

Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013, la richiesta di accesso civico 

non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente non 

deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della trasparenza 

dell'Amministrazione. 

Il responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla 

e assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel caso in cui il responsabile non ottemperi alla richiesta, 

è previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque assicura la 

pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico 

di cui al suddetto articolo 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ad altro 

collaboratore, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile stesso. 

Il responsabile della trasparenza delega i seguenti soggetti a svolgere le funzioni di accesso civico 

di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 33/2013: 

 Personale assegnato alla segreteria del Consiglio. 

7. “Dati ulteriori” 

Il Consiglio regionale, per il tramite del responsabile della trasparenza, ai sensi dell’articolo 4, 

comma 3, del decreto legislativo n. 33/2013, individua i seguenti ulteriori dati da pubblicare nella 

sezione “Amministrazione trasparente” del sito internet istituzionale e le relative modalità e termini 

per la loro pubblicazione: 

 Incarichi assegnati agli Iscritti dal Consiglio regionale; 

 Incarichi assegnati agli Iscritti dal Presidente del Consiglio regionale. 



 

Tabella Piano rischi 

Valori di R : Fino a 5 Rischio Basso / da 5 a 12 Rischio Medio / da 13 a 20 Rischio Alto / da 21 a 25 rischio altissimo. Livello di Rischio accettabile 12 

Macro Area Processi 

Unità 

Organizzativa e 

Responsabile 

Fattori di Rischio 

Misure di 

prevenzione già 

adottate 

Elementi di valutazione del 

rischio Tabella 5 
Valutazione 

del grado di 

rischio 

R = PxI 

Proposte di 

ulteriori 

misure di 

prevenzione 

Probabilità 

P 

Impatto 

I 

A) 

Acquisizione e 

progressione 

del personale 

1. 

Svolgimento 

di concorsi 

pubblici 

A1) Segreteria del 

Consiglio -

Presidente - 

Segretario 

A1) Previsione di requisiti 

accesso “personalizzati” ed 

insufficienza di meccanismi 

a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in 

relazione alla posizione da 

ricoprire allo scopo di 

reclutare candidati 

particolari  

Verifica sulla composizione 

delle commissioni 

esaminatrici (assenza di 

incompatibilità, condanne 

penali etc). 

A1) 2 A1) 1 A1) Basso Rendicontazione 

periodica delle 

spese del 

personale. 

  Irregolare composizione 

della commissione di 

concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati 

particolari. 

Verifica sui requisiti 

posseduti dai candidati e 

sulla veridicità delle 

dichiarazioni rese. 

    

  Inosservanza delle regole 

procedurali a garanzia della 

trasparenza e 

dell’imparzialità della 

selezione. 

Pubblicazione degli atti 

relativi alla gestione delle 

risorse umane nel rispetto 

della normativa vigente. 

    

   Provvedimenti relativi al 

personale proposti di 

concerto tra più soggetti, 

(Presidente, Tesoriere e 

Segretario).  

   Definire ed 

allegare il 

mansionario dei 

dipendenti 



 
   Pubblicazione di codici 

disciplinari 

   Definizione del 

valore di regalie 

o altre utilità 

accettabili dal 

dipendente 

2. Altri 

procedimen

ti inerenti 

l’organizzazi

one e il 

funzioname

nto del 

Consiglio 

regionale e 

il rapporto 

di impiego 

del 

personale 

A2) Ufficio 

Amministrazione e 

Contabilità - 

Tesoriere - 

Segretario 

A2) Progressioni 

economiche accordate 

illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti 

particolari. 

Comunicazione al 

Dipartimento della 

Funzione Pubblica sugli 

incarichi autorizzati ai 

dipendenti. 

A2) 1 A2) 1 A2) Basso Adozione di un 

regolamento 

per 

l’autorizzazione 

agli incarichi 

esterni dei 

dipendenti. 

3. 

Conferiment

o di incarichi 

di 

collaborazio

ne 

A3) Segretaria - 

Presidente -

Segretario 

A3) motivazione generica e 

tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti 

di legge per il conferimento 

di incarichi professionali allo 

scopo di agevolare soggetti 

particolari. 

 A3) 2 A3) 2 A3) basso  

B) 

Affidamento 

di lavori 

servizi e 

forniture 

1. 

Procedure 

contrattuali 

a evidenza 

pubblica 

B1) Segreteria - 

Presidente - 

Tesoriere 

B1) Accordi collusivi tra le 

imprese partecipanti a una 

gara volti a manipolare gli 

esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto 

come modalità per 

distribuire vantaggi 

dell’accordo a tutti i 

partecipanti dello stesso. 

 B1) 2 B1) 3 B1) medio Composizione 

delle 

Commissioni di 

gara con 

meccanismi di 

rotazione nella 

formazione 

delle stesse. 

  Definizione dei requisiti di 

accesso alla gara e, in 

Verifica sulla composizione 

delle commissioni 

   Valutazione 

sull’opportunità 



 
particolare, dei requisiti 

tecnici economici dei 

concorrenti al fine di 

favorire un’impresa. 

giudicatrici (assenza di 

incompatibilità e conflitto 

di interessi). 

di rotazione del 

personale. 

  Uso distorto del criterio 

dell’offerta 

economicamente più 

vantaggiosa, finalizzato a 

favorire un’impresa. 

Effettuazione dei controlli 

obbligatori propedeutici al 

pagamento di fatture. 

    

  Utilizzo della procedura 

negoziata e abuso 

dell’affidamento diretto al di 

fuori dei casi previsti dalla 

legge al fine di favorire 

un’impresa. 

Controlli sulla gestione 

della cassa e del fondo 

economale. 

    

  Ammissione di varianti in 

corso di esecuzione del 

contratto per consentire 

all’appaltatore di recuperare 

lo sconto effettuato in sede 

di gara o di consentire extra 

guadagni. 

     

  Abuso del provvedimento di 

revoca del bando al fine di 

bloccare una gara il cui 

risultato si sia rilevato 

diverso da quello atteso o di 

concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario. 

     

C) Provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari privi di 

effetto economico 

diretto e 

immediato per il 

1. 

Provvedime

nti 

disciplinari a 

carico degli 

Iscritti 

C1) Segreteria – 

Consiglio 

Territoriale di 

Disciplina 

C1) Abuso nella adozione di 

provvedimenti aventi a 

oggetto il legittimo esercizio 

della professione. 

 C1) 2 C1) 2 C1) Basso Pubblicazione 

sul sito web 

istituzionale di 

tutte le 

informazioni 

imposte dalle 

norme sulla 



 
destinatario trasparenza e 

riferiti ai 

procedimenti 

del Consiglio 

Territoriale di 

Disciplina 

2. Iscrizioni, 

trasferiment

i e 

cancellazion

i dall’Albo 

Professional

e 

C2) Segreteria - 

Segretario 

C2 – C3- C4 –C5) Abuso 

nell’adozione di 

provvedimenti o nel rilascio 

di certificazioni. 

 C1-C2-C3-C4-

C5) 1 

C1-C2-C3-C4-

C5) 2 

C1-C2-C3-C4-

C5) Basso 

 

3. 

Accreditame

nto eventi 

formativi 

C3 - C4- C5) 

Segretaria - 

Commissione 

Autorizzazione 

Formazione 

Continua 

      

4. 

Riconoscime

nto crediti 

FPC 

  Istruttoria riguardante 

l’accredito di eventi 

formativi demandata a una 

Commissione e successivo 

accredito rimesso al 

Consiglio regionale 

    

5. Esonero 

dall’obbligo 

alla 

formazione 

continua 

  Istruttoria riguardante 

l’esonero all’obbligo 

formativo demandata a 

una Commissione e 

successivo accredito 

rimesso al Consiglio 

regionale 

    



 
D) Provvedimenti 

on effetto 

economico 

diretto e 

immediato per il 

destinatario 

1. Incasso 

pagamenti 

D1) Segretaria - 

Segretario - 

Tesoriere 

D1) Mancata rilevazione 

delle posizioni debitorie 

Verifica della contabilità e 

della cassa 

D1) 2 D1) 2 D1) Basso  

2. Gestione 

e Recupero 

crediti 

D2) Segretaria - 

Segretario - 

Tesoriere 

D2) Ritardo nella adozione 

di provvedimenti 

propedeutici e funzionali 

alla riscossione coatta. 

Verifica del rispetto dei 

tempi di incasso 

D2) 2 D2) 2 D2) Basso Valutazione 

sull’opportunità 

di affidare la 

riscossione 

cediti ad 

un’agenzia 

esterna 

   Verifica del rispetto dei 

tempi dei solleciti 

Monitoraggio periodico 

dello stato avanzamento 

dei procedimenti di 

recupero e riscossione dei 

crediti sia in fase 

amministrativa sia in fase 

di riscossione coatta. 

    



 
 

Item Discrezionalità Rilevanza esterna 
Complessità del 

Processo 
Valore Economico 

Frazionabilità del 

Processo 
Controlli 

Probabilità Finale 

(Uguale a 

Sommatoria dei dati 

/6) arrotondato ad 

estremo superiore 

se maggiore unità 

A1 2 2 1 1 1 1 1,33-> 2 

A2 1 1 1 1 1 1 1,00 -> 1 

A3 1 2 1 5 1 1 1,83 -> 2 

B1 1 2 1 5 1 1 1,83 -> 2 

C1 1 1 1 5 1 1 1,67 -> 2 

C2-C5 1 2 1 1 1 1 1,17 -> 2 

D1 1 1 1 5 1 1 1,67 -> 2 

D2 1 1 1 5 1 1 1,67 -> 2 

 

 

Item Impatto organizzativo Impatto economico Impatto reputazionale 
Impatto organizzativo 

economico e sull’immagine 

Impatto complessivo 

(Uguale a Sommatoria dei 

dati /4) arrotondato ad 

estremo superiore se 

maggiore unità 

A1 1 1 0 1 0,75 -> 1 

A2 1 1 0 1 0,75 -> 1 

A3 1 5 0 1 1,75 -> 2 

B1 2 5 0 2 2,25 -> 3 

C1 1 5 0 1 1,75 -> 2 

C2-C5 1 1 0 1 0,75 -> 1 

D1 2 2 0 1 1,25-> 2 

D2 1 1 0 1 0,75 -> 1 

 

 



 

 

SEZIONE "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE - PIANIFICAZIONE 
Macrofamiglie Tipologie di dati Riferimento normativo Denominazione del singolo obbligo Contenuti dell’obbligo Pubblicazione 

Disposizioni generali 

Programma per la Trasparenza e 

l'Integrità 
Art. 10, c. 8, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 Programma per la Trasparenza e l'Integrità 

Programma triennale per la trasparenza e l'integrità 
e relativo stato di attuazione (art. 10, cc. 1, 2, 3, 

d.lgs. 33/2013) 

ONLINE 

Atti generali 

Art. 12, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Riferimenti normativi su organizzazione e 

attività 

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme 
di legge che regolano l'istituzione, l'organizzazione 

e l'attività dell'Ente. 

ONLINE 

 Atti amministrativi generali 

Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni 
atto che dispone in generale sulla organizzazione, 

sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, 
ovvero nei quali si determina l'interpretazione di 

norme giuridiche che riguardano o dettano 

disposizioni per l'applicazione di esse 

ONLINE 

Art. 55, c. 2, d.lgs. n. 165/2001 
Art. 12, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Codice disciplinare e codice di condotta 

Codice disciplinare, recante l'indicazione delle 

infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni 

(pubblicazione on line in alternativa all'affissione in 
luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970) 

Codice di condotta inteso quale codice di 

comportamento 

ONLINE 

Organizzazione 

Organi di indirizzo politico-

amministrativo 

Art. 13, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

Organi di indirizzo politico-amministrativo 

(da pubblicare in tabelle) 

Organi di indirizzo politico e di amministrazione e 

gestione, con l'indicazione delle rispettive 
competenze 

ONLINE 

Art. 14, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

Atto di nomina o di proclamazione, con 

l'indicazione della durata dell'incarico o del 
mandato elettivo 

ONLINE 

Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curricula ONLINE 

Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi 
all'assunzione della carica 

ONLINE 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con 

fondi pubblici 
ONLINE 

Articolazione degli uffici 

Art. 13, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Articolazione degli uffici Articolazione degli uffici  

Art. 13, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Organigramma  

(da pubblicare sotto forma di organigramma, 

in modo tale che a ciascun ufficio sia 
assegnato un link ad una pagina contenente 

tutte le informazioni previste dalla norma) 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della 

piena accessibilità e comprensibilità dei dati, 

dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante 
l'organigramma o analoghe rappresentazioni 

grafiche 

 

Telefono e posta elettronica Art. 13, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Telefono e posta elettronica 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle 
caselle di posta elettronica istituzionali e delle 

caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui 
il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta 

inerente i compiti istituzionali 

 

 

 

 

 

 

 Art. 15, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 

 
 

 

 
 

Estremi degli atti di conferimento di incarichi di 
collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a 

qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con 

contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa) per i quali è previsto un compenso 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Consulenti e collaboratori 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

Consulenti e collaboratori 

 
(da pubblicare in tabelle) 

con indicazione dei soggetti percettori, della 
ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato 

 Per ciascun titolare di incarico:  

Art. 10, c. 8, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 
Art. 15, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

1) curriculum, redatto in conformità al vigente 
modello europeo 

30/09/2015 

Art. 15, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

2) compensi comunque denominati, relativi al 

rapporto di lavoro, di consulenza o di 
collaborazione (compresi quelli affidati con 

contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa), con specifica evidenza delle 

eventuali componenti variabili o legate alla 

valutazione del risultato 

 

Art. 15, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

3) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla 

titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati 

o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 
svolgimento di attività professionali 

30/09/2015 

Art. 15, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 53, c. 14, d.lgs. n. 165/2001 

Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con 

indicazione di oggetto, durata e compenso 
dell'incarico (comunicate alla Funzione pubblica) 

 

Art. 53, c. 14, d.lgs. n. 165/2001 

Attestazione dell'avvenuta verifica 

dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interesse 

30/09/2015 

Bandi di concorso  

Art. 19, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Bandi di concorso 

(da pubblicare in tabelle) 

Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi 

titolo, di personale presso l'amministrazione 
ONLINE 

Art. 19, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 
Elenco dei bandi espletati  

(da pubblicare in tabelle) 

Elenco dei bandi in corso e dei bandi espletati nel 

corso dell'ultimo triennio con l'indicazione, per 

ciascuno di essi, del numero dei dipendenti assunti 
e delle spese effettuate 

ONLINE 

Art. 23, cc. 1 e 2, d.lgs. n. 33/2013 
Art. 1, c. 16, lett. d), l. n. 190/2012 

Dati relativi alle procedure selettive 
(da pubblicare in tabelle) 

Concorsi e prove selettive per l'assunzione del 

personale e progressioni di carriera 
ONLINE 

Per ciascuno dei provvedimenti: ONLINE 

1) oggetto ONLINE 

2) eventuale spesa prevista ONLINE 

3) estremi relativi ai principali documenti contenuti 
nel fascicolo relativo al procedimento 

ONLINE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dati aggregati attività 
amministrativa 

Art. 24, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 Dati aggregati attività amministrativa 

Dati relativi alla attività amministrativa, in forma 

aggregata, per settori di attività, per competenza 
degli organi e degli uffici, per tipologia di 

procedimenti 

ONLINE 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

  
 

 

 
 

 

 

 

 
 

Per ciascuna tipologia di procedimento:  

Art. 35, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 
1) breve descrizione del procedimento con 

indicazione di tutti i riferimenti normativi utili 
30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 2) unità organizzative responsabili dell'istruttoria  

Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

3) nome del responsabile del procedimento, 

unitamente ai recapiti telefonici e alla casella di 

posta elettronica istituzionale 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del 

provvedimento finale, con l'indicazione del nome 

del responsabile dell'ufficio unitamente ai rispettivi 

30/09/2015 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attività e procedimenti 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

Tipologie di procedimento 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
Tipologie di procedimento 

(da pubblicare in tabelle) 

recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica 
istituzionale 

Art. 35, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

5) modalità con le quali gli interessati possono 

ottenere le informazioni relative ai procedimenti in 
corso che li riguardino 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

6) termine fissato in sede di disciplina normativa 

del procedimento per la conclusione con l'adozione 
di un provvedimento espresso e ogni altro termine 

procedimentale rilevante 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. g), d.lgs. n. 33/2013 

7) procedimenti per i quali il provvedimento 

dell'amministrazione può essere sostituito da una 

dichiarazione dell'interessato ovvero il 
procedimento può concludersi con il silenzio-

assenso dell'amministrazione 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. h), d.lgs. n. 33/2013 

8) strumenti di tutela amministrativa e 
giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore 

dell'interessato, nel corso del procedimento nei 
confronti del provvedimento finale ovvero nei casi 

di adozione del provvedimento oltre il termine 

predeterminato per la sua conclusione e i modi per 
attivarli 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. i), d.lgs. n. 33/2013 

9) link di accesso al servizio on line, ove sia già 

disponibile in rete, o tempi previsti per la sua 
attivazione 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. l), d.lgs. n. 33/2013 

10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti 

eventualmente necessari, con i codici IBAN 
identificativi del conto di pagamento, ovvero di 

imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i 
quali i soggetti versanti possono effettuare i 

pagamenti mediante bonifico bancario o postale, 

ovvero gli identificativi del conto corrente postale 
sul quale i soggetti versanti possono effettuare i 

pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i 

codici identificativi del pagamento da indicare 

obbligatoriamente per il versamento 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. m), d.lgs. n. 33/2013 

11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di 
inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per 

attivare tale potere, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica 
istituzionale 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. n), d.lgs. n. 33/2013 

12) risultati delle indagini di customer satisfaction 

condotte sulla qualità dei servizi erogati attraverso 
diversi canali, con il relativo andamento 

30/09/2015 

 Per i procedimenti ad istanza di parte:  

Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

1) atti e documenti da allegare all'istanza e 

modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le 

autocertificazioni 

30/09/2015 

Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 
2) uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e 
modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, 

recapiti telefonici e caselle di posta elettronica 

30/09/2015 



 
istituzionale a cui presentare le istanze 

Monitoraggio tempi 

procedimentali 

Art. 24, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 1, c. 28, l. n. 190/2012 
Monitoraggio tempi procedimentali 

Risultati del monitoraggio periodico concernente il 

rispetto dei tempi procedimentali 
31/12/2015 

 
 

 
 

 

 
Dichiarazioni sostitutive e 

acquisizione d'ufficio dei dati 

 
 

 
 

 

 
 

Art. 35, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 

Recapiti dell'ufficio responsabile 

Recapiti telefonici e casella di posta elettronica 
istituzionale dell'ufficio responsabile per le attività 

volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione 

dei dati o l'accesso diretto degli stessi da parte delle 
amministrazioni procedenti all'acquisizione 

d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli 
sulle dichiarazioni sostitutive 

ONLINE 

Convenzioni-quadro 

Convenzioni-quadro volte a disciplinare le 

modalità di accesso ai dati da parte delle 
amministrazioni procedenti all'acquisizione 

d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli 

sulle dichiarazioni sostitutive 

ONLINE 

Modalità per l'acquisizione d'ufficio dei dati 
Ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione 

d'ufficio dei dati 
ONLINE 

Modalità per lo svolgimento dei controlli 
Ulteriori modalità per lo svolgimento dei controlli 
sulle dichiarazioni sostitutive da parte delle 

amministrazioni procedenti 

ONLINE 

Provvedimenti 
Provvedimenti organi indirizzo 

politico 

Art. 23, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Provvedimenti organi indirizzo politico 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Elenco dei provvedimenti, con particolare 

riferimento ai provvedimenti finali dei 

procedimenti di: autorizzazione o concessione; 
scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 

forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta; concorsi e prove 
selettive per l'assunzione del personale e 

progressioni di carriera; accordi stipulati 
dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 

amministrazioni pubbliche. 

ONLINE 

Art. 23, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 

Per ciascuno dei provvedimenti:  

1) contenuto ONLINE 

2) oggetto ONLINE 

3) eventuale spesa prevista ONLINE 

4) estremi relativi ai principali documenti contenuti 
nel fascicolo relativo al procedimento 

ONLINE 

Bandi di gara e contratti  

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Artt. 63, 66, d.lgs. n. 163/2006 

Avviso di preinformazione Avviso di preinformazione 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Delibera a contrarre 

Delibera a contrarre, nell'ipotesi di procedura 

negoziata senza previa pubblicazione di un bando 
di gara 

Da pubblicare 

secondo le modalità 

e le specifiche 
previste dal d.lgs. n. 

163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 66, 122, d.lgs. n. 163/2006 
Avvisi, bandi ed inviti 

Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori 

sottosoglia comunitaria 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 66, 124, d.lgs. n. 163/2006 

Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e 

forniture sottosoglia comunitaria 
Da pubblicare secondo 

le modalità e le 



 
specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 66, 124, d.lgs. n. 163/2006 

Avvisi, bandi e inviti per contratti di lavori 

soprasoglia comunitaria 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Artt. 66, 124, d.lgs. n. 163/2006 

Avvisi, bandi e inviti per contratti di servizi e 
forniture soprasoglia comunitaria 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Artt. 66, 124, d.lgs. n. 163/2006 

Bandi e avvisi per appalti di lavori nei settori 
speciali 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 66, 124, d.lgs. n. 163/2006 

Bandi e avvisi per appalti di servizi e forniture nei 

settori speciali 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 65, 66, d.lgs. n. 163/2006 

Avvisi sui risultati della procedura di 

affidamento 
Avviso sui risultati della procedura di affidamento 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 37, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 66, 223, d.lgs. n. 163/2006 
Avvisi sistema di qualificazione 

Avvisi periodici indicativi e avvisi sull'esistenza di 

un sistema di qualificazione - settori speciali 

Da pubblicare secondo 

le modalità e le 

specifiche previste dal 

d.lgs. n. 163/2006 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Informazioni sulle singole procedure (da 

pubblicare secondo le "Specifiche tecniche 

per la pubblicazione dei dati ai sensi dell'art. 
1, comma 32, della Legge n. 190/2012", 

adottate con Comunicato del Presidente 
dell'AVCP del 22 maggio 2013) 

Codice Identificativo Gara (CIG) Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 
Struttura proponente Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 
Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Oggetto del bando Tempestivo 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 Procedura di scelta del contraente Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Elenco degli operatori invitati a presentare 
offerte/Numero di offerenti che hanno partecipato 

al procedimento 

Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 
Aggiudicatario Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 
Importo di aggiudicazione Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Tempi di completamento dell'opera servizio o 

fornitura 
Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 
Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Importo delle somme liquidate Tempestivo 

Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 

Art. 3, delib. AVCP n. 26/2013 

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in 

un formato digitale standard aperto con 
informazioni sui contratti relative all'anno 

precedente (nello specifico: Codice Identificativo 

Gara (CIG), struttura proponente, oggetto del 

bando, procedura di scelta del contraente, elenco 

degli operatori invitati a presentare offerte/numero 
di offerenti che hanno partecipato al procedimento, 

aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di 

completamento dell'opera servizio o fornitura, 

Annuale(art. 1, c. 

32, l. n. 190/2012) 



 
importo delle somme liquidate) 

Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo 

Art. 29, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 1, c. 15, l. n. 190/2012 

Art. 32, c. 2, l. n. 69/2009 
Art. 5, c. 1, d.p.c.m. 26 aprile 2011 

Bilancio preventivo 
Bilancio di previsione di ciascun anno in forma 
sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 

ricorso a rappresentazioni grafiche 

ONLINE 

Art. 29, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 1, c. 15, l. n. 190/2012 
Art. 32, c. 2, l. n. 69/2009 

Art. 5, c. 1, d.p.c.m. 26 aprile 2011 

Bilancio consuntivo 

Bilancio consuntivo di ciascun anno in forma 

sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 
ricorso a rappresentazioni grafiche 

ONLINE 

Beni immobili e gestione 

patrimonio 

Patrimonio immobiliare Art. 30, d.lgs. n. 33/2013 Patrimonio immobiliare 
Informazioni identificative degli immobili 

posseduti 
ONLINE 

Canoni di locazione o affitto Art. 30, d.lgs. n. 33/2013 Canoni di locazione o affitto Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti ONLINE 

Servizi erogati 

Carta dei servizi e standard di 
qualità 

Art. 32, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 Carta dei servizi e standard di qualità 
Carta dei servizi o documento contenente gli 
standard di qualità dei servizi pubblici 

 

Tempi medi di erogazione dei 
servizi 

Art. 32, c. 2, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 
Tempi medi di erogazione dei servizi 
(da pubblicare in tabelle) 

Tempi medi di erogazione dei servizi (per ogni 

servizio erogato) agli utenti, sia finali che 
intermedi, con riferimento all'esercizio finanziario 

precedente 

ONLINE 

Liste di attesa Art. 41, c. 6, d.lgs. n. 33/2013 
Liste di attesa 
(da pubblicare in tabelle) 

Tempi di attesa previsti e tempi medi effettivi di 
attesa per ciascuna tipologia di prestazione erogata 

ONLINE 

Pagamenti 

dell'amministrazione 

Indicatore di tempestività dei 

pagamenti 
Art. 33, d.lgs. n. 33/2013 Indicatore di tempestività dei pagamenti 

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi 

agli acquisti di beni, servizi e forniture (indicatore 
di tempestività dei pagamenti) 

 

IBAN e pagamenti informatici 
Art. 36, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 82/2005 
IBAN e pagamenti informatici 

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN 

identificativi del conto di pagamento, ovvero di 
imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i 

quali i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bonifico bancario o postale, 

ovvero gli identificativi del conto corrente postale 

sul quale i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bollettino postale, nonché i 

codici identificativi del pagamento da indicare 
obbligatoriamente per il versamento 

ONLINE 

Altri contenuti - Corruzione  

 
Piano triennale di prevenzione della 

corruzione 
Piano triennale di prevenzione della corruzione ONLINE 

Art. 43, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 
Responsabile della prevenzione della 

corruzione 
Responsabile della prevenzione della corruzione ONLINE 

delib. CiVIT n. 105/2010 e 2/2012 Responsabile della trasparenza 
Responsabile della trasparenza (laddove diverso dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione) 

ONLINE 

Art. 1, c. 14, l. n. 190/2012 Relazione del responsabile della corruzione 

Relazione del responsabile della prevenzione della 

corruzione recante i risultati dell’attività svolta 
(entro il 15 dicembre di ogni anno) 

ONLINE 

Altri contenuti - Accesso 

civico 
 

Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

Accesso civico 

Nome del Responsabile della trasparenza cui è 

presentata la richiesta di accesso civico, nonché 
modalità per l'esercizio di tale diritto, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 

posta elettronica istituzionali 

ONLINE 

Art. 5, c. 4, d.lgs. n. 33/2013 

Nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile 

nei casi di ritardo o mancata risposta, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 

ONLINE 



 
posta elettronica istituzionali 

Altri contenuti - Incarichi 

attribuiti agli Iscritti 
  Incarichi attribuiti agli Iscritti 

Incarichi assegnati dal Consiglio nazionale 

dell'Ordine 
ONLINE 

Incarichi assegnati agli Iscritti dal Presidente del 
Consiglio nazionale dell'Ordine 

ONLINE 

 



 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62 

Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (13G00104) 

Vigente al: 10-3-2015  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;  

Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante "Norme generali sull'ordinamento del lavoro 

alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche";  

Visto, in particolare, l'articolo 54 del decreto legislativo n. 165 del 2001, come sostituito dall'articolo 1, 

comma 44, della legge 6 novembre 2012, n. 190, che prevede l'emanazione di un Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei 

servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico;  

Visto il decreto del Ministro per la funzione pubblica 28 novembre 2000, recante "Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

84 del 10 aprile 2001;  

Vista l'intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281 nella seduta del 7 febbraio 2013;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 

nell'Adunanza del 21 febbraio 2013;  

Ritenuto di non poter accogliere le seguenti osservazioni contenute nel citato parere del Consiglio di 

Stato con le quali si chiede: di estendere, all'articolo 2, l'ambito soggettivo di applicazione del presente 

Codice a tutti i pubblici dipendenti, in considerazione del fatto che l'articolo 54 del decreto legislativo n. 

165 del 2001, come modificato dall'articolo 1, comma 44, della legge n. 190 del 2012,  

trova applicazione soltanto ai pubblici dipendenti il cui rapporto di lavoro é regolato contrattualmente; 

di prevedere, all'articolo 5, la valutazione, da parte dell'amministrazione, della compatibilità 

dell'adesione o dell'appartenenza del dipendente ad associazioni o ad organizzazioni, in quanto, assolto 

l'obbligo di comunicazione da parte del dipendente, l'amministrazione non appare legittimata, in via 

preventiva e generale, a sindacare la scelta associativa; di estendere l'obbligo di informazione di cui 

all'articolo 6, comma 1, ai rapporti di collaborazione non retribuiti, in considerazione del fatto che la 

finalità della norma é quella di far emergere solo i rapporti intrattenuti dal dipendente con soggetti 

esterni che abbiano risvolti di carattere economico; di eliminare, all'articolo 15, comma 2, il passaggio, 

agli uffici di disciplina, anche delle funzioni dei comitati o uffici etici, in quanto uffici non più previsti 

dalla vigente normativa;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'8 marzo 2013;  

Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione;  

E m a n a 

il seguente regolamento: 

Art. 1 

Disposizioni di carattere generale 



 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", definisce, ai fini dell'articolo 

54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e 

buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.  

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dai codici di comportamento adottati 

dalle singole amministrazioni ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 

2001.  

Art. 2 

Ambito di applicazione 

1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro é disciplinato in base 

all'articolo 2, commi 2 e 3, del medesimo decreto.  

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, le norme contenute nel presente codice costituiscono principi di comportamento per le restanti 

categorie di personale di cui all'articolo 3 del citato decreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili con le 

disposizioni dei rispettivi ordinamenti.  

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 

estendono, per quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a tutti i 

collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di 

organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti 

dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle 

collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o 

clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal 

presente codice.  

4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 

autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti speciali e delle 

relative norme di attuazione, in materia di organizzazione e contrattazione collettiva del proprio 

personale, di quello dei loro enti funzionali e di quello degli enti locali del rispettivo territorio.  

Art. 3 

Principi generali 

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando la 

propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa. Il dipendente 

svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della 

posizione o dei poteri di cui è titolare.  

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, 

trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in 

caso di conflitto di interessi.  

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita 

situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli 

interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati 

unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.  

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima economicità, 

efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 

amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei 

risultati.  



 

5. Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità di 

trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi 

sui destinatari dell'azione amministrativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, 

origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, 

appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento 

sessuale o su altri diversi fattori.  

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 

amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in qualsiasi 

forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente.  

Art. 4 

Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.  

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore 

effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini 

internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il 

dipendente non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di 

corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre 

benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti é o sta per essere 

chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto.  

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, 

regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, direttamente o 

indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore.  

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura dello 

stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione dell'Amministrazione 

per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.  

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore 

non superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di sconto. I codici di comportamento 

adottati dalle singole amministrazioni possono prevedere limiti inferiori, anche fino all'esclusione della 

possibilità di riceverli, in relazione alle caratteristiche dell'ente e alla tipologia delle mansioni.  

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto 

nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio di 

appartenenza.  

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, il responsabile dell'ufficio 

vigila sulla corretta applicazione del presente articolo.  

Art. 5 

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica 

tempestivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad 

associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi 

possano interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio. Il presente comma non si applica 

all'adesione a partiti politici o a sindacati.  

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, né 

esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.  



 

Art. 6 

Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto 

dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o 

indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia 

avuto negli ultimi tre anni, precisando:  

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano 

ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;  

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 

inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, 

di parenti, di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche 

non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o 

dei superiori gerarchici.  

Art. 7 

Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 

interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure 

di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni 

con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, 

ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 

ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza.  

Art. 8 

Prevenzione della corruzione 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In 

particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, 

presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando 

l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni 

di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.  

Art. 9 

Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche 

amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 

nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito 

istituzionale.  



 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita 

attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità.  

Art. 10 

Comportamento nei rapporti privati 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle 

loro funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell'amministrazione per 

ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere 

all'immagine dell'amministrazione.  

Art. 11 

Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, salvo 

giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il 

compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 

condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.  

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi 

telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione. Il dipendente 

utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei 

compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio.  

Art. 12 

Rapporti con il pubblico 

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo visibile del 

badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall'amministrazione, salvo diverse 

disposizioni di servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di 

servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate 

telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. 

Qualora non sia competente per posizione rivestita o per materia, indirizza l'interessato al funzionario o 

ufficio competente della medesima amministrazione. Il dipendente, fatte salve le norme sul segreto 

d'ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri 

dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e 

nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine 

di priorità stabilito dall'amministrazione, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto 

con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza 

ritardo ai loro reclami.  

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 

dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell'amministrazione.  

3. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un'amministrazione che fornisce servizi al 

pubblico cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione anche nelle 

apposite carte dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di 

consentire agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di 

prestazione del servizio e sui livelli di qualità.  



 

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 

all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni 

amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in 

materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche dell'Ufficio per 

le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con 

le modalità stabilite dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.  

5. Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati 

personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili 

tutelati dal segreto d'ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei 

motivi che ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in merito 

alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio 

competente della medesima amministrazione.  

Art. 13 

Disposizioni particolari per i dirigenti 

1. Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente articolo si 

applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto 

legislativo n. 165 del 2001 e dell'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ai soggetti 

che svolgono funzioni equiparate ai dirigenti operanti negli uffici di diretta collaborazione delle autorità 

politiche, nonché ai funzionari responsabili di posizione organizzativa negli enti privi di dirigenza.  

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferimento 

dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per 

l'assolvimento dell'incarico.  

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni 

azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 

pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che 

esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio 

che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Il dirigente 

fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi 

soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge.  

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare e 

imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa. Il 

dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente 

istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali.  

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura 

a cui é preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume 

iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento del 

personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.  

6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del carico di lavoro, 

tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a sua disposizione. Il 

dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo 

criteri di rotazione.  

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con imparzialità 

e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti.  

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, 

attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala  



 

tempestivamente l'illecito all'autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collaborazione e 

provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all'autorità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei 

conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un 

dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente 

rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto legislativo 

n. 165 del 2001.  

9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero quanto 

all'organizzazione, all'attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. Favorisce la diffusione della 

conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 

dell'amministrazione.  

Art. 14 

Contratti ed altri atti negoziali 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, 

nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di terzi, né 

corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la 

conclusione o l'esecuzione del contratto. Il presente comma non si applica ai casi in cui 

l'amministrazione abbia deciso di ricorrere all'attività di intermediazione professionale.  

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 

finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o 

ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del 

codice civile. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 

finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo 

privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal partecipare all'adozione delle 

decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione 

da conservare agli atti dell'ufficio.  

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad eccezione di 

quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o giuridiche private con 

le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed 

assicurazione, per conto dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio.  

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente 

apicale responsabile della gestione del personale.  

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle quali 

sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o su quello dei propri 

collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio superiore gerarchico o 

funzionale.  

Art. 15 

Vigilanza, monitoraggio e attività formative 

1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano 

sull'applicazione del presente Codice e dei codici di comportamento adottati dalle singole 

amministrazioni, i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici 

etici e di disciplina.  

2. Ai fini dell'attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, le amministrazioni si 

avvalgono dell'ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell'articolo 55-bis, comma 4, del  



 

decreto legislativo n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le funzioni dei comitati o uffici etici 

eventualmente già istituiti.  

3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio procedimenti disciplinari si conformano alle 

eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati dalle amministrazioni ai 

sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190. L'ufficio procedimenti disciplinari, 

oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

cura l'aggiornamento del codice di comportamento dell'amministrazione, l'esame delle segnalazioni di 

violazione dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, 

assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il responsabile 

della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, 

del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e della comunicazione 

all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 

190, dei risultati del monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente articolo, 

l'ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo con il responsabile della prevenzione di cui 

all'articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012.  

4. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei codici di comportamento, 

l'ufficio procedimenti disciplinari può chiedere all'Autorità nazionale anticorruzione parere facoltativo 

secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera d), della legge n. 190 del 2012.  

5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di trasparenza 

e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 

comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni 

applicabili in tali ambiti.  

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, le linee 

guida necessarie per l'attuazione dei principi di cui al presente articolo.  

7. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti nell'ambito 

delle risorse umane, finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

Art. 16 

Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri 

d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, 

nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a 

responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa é fonte di 

responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di 

gradualità e proporzionalità delle sanzioni.  

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare concretamente 

applicabile, la violazione é valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e 

all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'amministrazione di 

appartenenza. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti 

collettivi, incluse quelle espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in 

relazione alla gravità, di violazione delle disposizioni di cui agli articoli 4, qualora concorrano la non 

modicità del valore del regalo o delle altre utilità e l'immediata correlazione di questi ultimi con il 

compimento di un atto o di un'attività tipici dell'ufficio, 5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, 

valutata ai sensi del primo periodo. La disposizione di cui al secondo periodo si applica altresì nei casi 

di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 6, 6, comma 2, esclusi i conflitti meramente 

potenziali, e 13, comma 9, primo periodo.  



 

I contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in 

relazione alle tipologie di violazione del presente codice.  

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla legge, dai 

regolamenti e dai contratti collettivi.  

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici 

dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.  

Art. 17 

Disposizioni finali e abrogazioni 

1. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione al presente decreto, pubblicandolo sul proprio sito 

internet istituzionale e nella rete intranet, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti 

e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari 

di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, 

nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore 

dell'amministrazione. L'amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, 

in mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con 

rapporti comunque denominati, copia del codice di comportamento.  

2. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione ai codici di comportamento da ciascuna definiti ai 

sensi dell'articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 secondo le medesime 

modalità previste dal comma 1 del presente articolo.  

3. Il decreto del Ministro per la funzione pubblica in data 28 novembre 2000 recante "Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

84 del 10 aprile 2001, é abrogato.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

Dato a Roma addì, 16 aprile 2013  

NAPOLITANO  

Monti, Presidente del Consiglio dei  

Ministri  

Patroni Griffi, Ministro per la pubblica amministrazione e 

la semplificazione  

Visto, il Guardasigilli: Severino  

 

Registrato alla Corte dei conti il 23 maggio 2013  

Registro n. 4, foglio n. 300 

 


